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 Cari amici … le parole di don Enrico 
 Calendario settimanale 
 Il Vangelo della domenica 
 Catechesi del Papa 
 I sogni di don Bosco 
 Le parole della spiritualità 
 Questo weekend al cinema don Bosco 
 Attualità 
 Dal mondo dei giovani 
 Apriamo gli occhi sul mondo 
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Questo fine settimana sarà per noi ricco di molti eventi. Sabato mattina un bel gruppetto di 
preadolescenti della nostra parrocchia riceverà il Sacramento della Confermazione. 
Vogliamo essere loro accanto con l’affetto e tanta preghiera. La nostra comunità li deve 
accompagnare anche nel futuro, perché è adesso che ”viene il bello”! Sicuramente è un 
momento per tutti noi per riflettere su che cosa ne abbiamo fatto del dono dello Spirito 
Santo, della nostra cresima. E poi domenica la grande giornata col Papa. È Gesù che viene a 
farci visita. Non possiamo mancare, se non con la presenza almeno con la preghiera e tanto 
affetto. Sicuramente lo sentirà e gli farà bene! 
Orgogliosi di avere  Lui come Papa. 
Non perdiamo perciò tutte queste belle opportunità che il Signore ci dona. 
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Lunedì:  

�  ore 20,45 incontro settore calcio 
�  ore 21,00 Prove per voci senza confini 

 
Martedì:  

�  Ore 14,30 coordinatori estate ragazzi 
�  Ore 18,00 scuola animatori - mandato 

 
Mercoledì: 

 
Giovedì  

�  Ore 21,00 in Duomo, Messa delle parrocchie di Rivoli e preghiera di 
fronte alla Sindone 

 
Venerdì 

�  Ore 17,00 catechismo medie 
�  Ore 19,00 gruppo biennio 

 
Sabato 

�  Ore 11,00 catechismo elementari in oratorio 
�  Ore 15,00 Tepee 
�  Voci senza confini 

 
Domenica  

�  Ore 10,30 Prime Comunioni (Chiesa Don Bosco) 
�  Ore 11,00 Messa comunitaria  
�  In oratorio Stage della Noi Torino 

 



 
 

2 maggio 2010 N. 31 

 

 3 



 
 

2 maggio 2010 N. 31 

 

 4 

�
������
����

��������	�
Il Signore Gesù non è un maestro rimasto solo al centro delle sue immense parole. 
Dagli angoli del creato, dai luoghi più nascosti e insospettabili salgono ancora gesti, 
parole, audacie di discepoli che osano essere come lui. Come io vi ho amato, così 
amatevi. E questo “come” riassume tutto il Vangelo. Nella parole più umile, che non 
ha autonomia, che rimanda ad altro, nel “come” è racchiusa l’essenza del nostro 
discepolato: vivere come lui. Il Vangelo intero ne è ritmato: “come ho fatto io, così 
fate anche voi”; “siate perfetti come il Padre”; “la tua volontà come il cielo così in 
terra”. 
Come Cristo, come il Padre, come il cielo, ed è aperto il più grande orizzonte. Perché 
non sono io la misura di me stesso, lui solo è la misura dell’umanità riuscita. Perché 
io non sono / ancora e mai/ un Cristo,/ ma io sono/ quest’infinita possibilità 
(Turoldo). 
Perché l’uomo supera infinitamente l’uomo (Pascal). Il “comandamento nuovo” in 
realtà non è un comando, è molto di più: riassume la sorte del mondo e il destino di 
ognuno. Questa è la legge della vita: agire come agisce Dio, entrare nella corrente 
stessa di Dio, luce della sua luce. Il nome nuovo dell’obbedienza è comunione, 
sintonia, abbandonarsi all’onda divina, fare che emerga ciò che dentro di noi già 
pulsa. Dell’uomo si può dire che ama, di Dio solo si può affermare che è l’amore 
stesso. L’uomo ama, Dio solo ama con tutto il cuore. 
Tuttavia ogni azione amante dell’uomo è un frammento della totalità, una goccia 
dell’oceano, un istante dell’eternità, un affacciarsi sull’abisso. Il comandamento 
nuovo non è semplicemente amatevi,  ma amatevi gli uni gli altri. Questa legge della 
reciprocità, riproposta oggi per tre volte, fonda la comunità cristiana. Se un amore 
basta a riempire una vita, amare riamati basta a riempire molte vite. Parole che ci 
donano infiniti oggetti d’amore: gli altri, tutti. Guai se ci fosse un aggettivo: giusti o 
ingiusti, ricchi o poveri, prossimi o lontani. Può perfino essere il disonesto. E’ 
l’uomo, ogni uomo. Perfino l’inamabile. Perfino Caino. L’altro mi riguarda, 
appartiene alle mie cure, è scritto nei miei pensieri, lo onoro, gli sto accanto. Non è 
mio pari, è di più. Se io ho pane e lui no, gli do il mio. Se ha paura e chiede di fare un 
po’ di strada con me, camminerò con lui tutta la notte. 
L’altro viene prima di me, il “tu” è la parola fondante del cosmo cristiano, e non “io”. 
Perché? Perché così fa il Signore, che giunto al culmine dell’amore, altro non sa fare 
che considerare gli uomini, ogni uomo ben più importante di se stesso. Signore, io 
sono quell’uomo. E sono un uomo grato. 
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MESSAGGIO DEL PAPA PER LA XLVII GIORNATA MONDIALE D I PREGHIERA PER LE VOCAZIONI.  
25 APRILE 2010 -  IV DOMENICA DI PASQUA 

  
Tema: La testimonianza suscita vocazioni. 
  
Venerati Fratelli nell'Episcopato e nel Sacerdozio,  
cari fratelli e sorelle! 
  
La 47a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che si 
celebrerà la IV domenica di Pasqua - domenica del “Buon Pastore” - il 
25 aprile 2010, mi offre l'opportunità di proporre alla vostra riflessione 
un tema che ben si intona con l'Anno Sacerdotale: La testimonianza 
suscita vocazioni. La fecondità della proposta vocazionale, infatti, dipende primariamente 
dall'azione gratuita di Dio, ma, come conferma l'esperienza pastorale, è favorita anche dalla qualità 
e dalla ricchezza della testimonianza personale e comunitaria di quanti hanno già risposto alla 
chiamata del Signore nel ministero sacerdotale e nella vita consacrata, poiché la loro testimonianza 
può suscitare in altri il desiderio di corrispondere, a loro volta, con generosità all'appello di Cristo. 
Questo tema è dunque strettamente legato alla vita e alla missione dei sacerdoti e dei consacrati. 
Pertanto, vorrei invitare tutti coloro che il Signore ha chiamato a lavorare nella sua vigna a 
rinnovare la loro fedele risposta, soprattutto in quest'Anno Sacerdotale, che ho indetto in occasione 
del 150° anniversario della morte di san Giovanni Maria Vianney, il Curato d'Ars, modello sempre 
attuale di presbitero e di parroco. 
  
Già nell'Antico Testamento i profeti erano consapevoli di essere chiamati con la loro esistenza a 
testimoniare ciò che annunciavano, pronti ad affrontare anche l'incomprensione, il rifiuto, la 
persecuzione. Il compito affidato loro da Dio li coinvolgeva completamente, come un “fuoco 
ardente” nel cuore, che non si può contenere (cfr Ger 20,9), e perciò erano pronti a consegnare al 
Signore non solo la voce, ma ogni elemento della loro esistenza. Nella pienezza dei tempi, sarà 
Gesù, l'inviato del Padre (cfr Gv 5,36), a testimoniare con la sua missione l'amore di Dio verso tutti 
gli uomini, senza distinzione, con particolare attenzione agli ultimi, ai peccatori, agli emarginati, ai 
poveri. Egli è il sommo Testimone di Dio e del suo anelito per la salvezza di tutti. All'alba dei tempi 
nuovi, Giovanni Battista, con una vita interamente spesa per preparare la strada a Cristo, testimonia 
che nel Figlio di Maria di Nazaret si adempiono le promesse di Dio. Quando lo vede venire al fiume 
Giordano, dove stava battezzando, lo indica ai suoi discepoli come “l'agnello di Dio, colui che 
toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29). La sua testimonianza è tanto feconda, che due dei suoi 
discepoli “sentendolo parlare così, seguirono Gesù” (Gv 1,37). 
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Anche la vocazione di Pietro, secondo quanto scrive l'evangelista Giovanni, passa attraverso la 
testimonianza del fratello Andrea, il quale, dopo aver incontrato il Maestro e aver risposto al suo 
invito a rimanere con Lui, sente il bisogno di comunicargli subito ciò che ha scoperto nel suo 
“dimorare” con il Signore: “Abbiamo trovato il Messia - che si traduce Cristo - e lo condusse da 
Gesù” (Gv 1,41-42). Così avvenne per Natanaele, Bartolomeo, grazie alla testimonianza di un altro 
discepolo, Filippo, il quale gli comunica con gioia la sua grande scoperta: “Abbiamo trovato colui 
del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nazaret” (Gv 
1,45). L'iniziativa libera e gratuita di Dio incontra e interpella la responsabilità umana di quanti 
accolgono il suo invito a diventare strumenti, con la propria testimonianza, della chiamata divina. 
Questo accade anche oggi nella Chiesa: Iddio si serve della testimonianza di sacerdoti, fedeli alla 
loro missione, per suscitare nuove vocazioni sacerdotali e religiose al servizio del Popolo di Dio. 
Per questa ragione desidero richiamare tre aspetti della vita del presbitero, che mi sembrano 
essenziali per un'efficace testimonianza sacerdotale. 
  
Elemento fondamentale e riconoscibile di ogni vocazione al sacerdozio e alla consacrazione è 
l'amicizia con Cristo. Gesù viveva in costante unione con il Padre, ed è questo che suscitava nei 
discepoli il desiderio di vivere la stessa esperienza, imparando da Lui la comunione e il dialogo 
incessante con Dio. Se il sacerdote è l' “uomo di Dio”, che appartiene a Dio e che aiuta a conoscerlo 
e ad amarlo, non può non coltivare una profonda intimità con Lui, rimanere nel suo amore, dando 
spazio all'ascolto della sua Parola. La preghiera è la prima testimonianza che suscita vocazioni. 
Come l'apostolo Andrea, che comunica al fratello di aver conosciuto il Maestro, ugualmente chi 
vuol essere discepolo e testimone di Cristo deve averlo "visto" personalmente, deve averlo 
conosciuto, deve aver imparato ad amarlo e a stare con Lui. 
  
Altro aspetto della consacrazione sacerdotale e della vita religiosa è il dono totale di sé a Dio. 
Scrive l'apostolo Giovanni: “In questo abbiamo conosciuto l'amore, nel fatto che egli ha dato la sua 
vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1 Gv 3,16). Con queste parole, 
egli invita i discepoli ad entrare nella stessa logica di Gesù che, in tutta la sua esistenza, ha 
compiuto la volontà del Padre fino al dono supremo di sé sulla croce. Si manifesta qui la 
misericordia di Dio in tutta la sua pienezza; amore misericordioso che ha sconfitto le tenebre del 
male, del peccato e della morte. L'immagine di Gesù che nell'Ultima Cena si alza da tavola, depone 
le vesti, prende un asciugamano, se lo cinge ai fianchi e si china a lavare i piedi agli Apostoli, 
esprime il senso del servizio e del dono manifestati nell'intera sua esistenza, in obbedienza alla 
volontà del Padre (cfr Gv 13,3-15). Alla sequela di Gesù, ogni chiamato alla vita di speciale 
consacrazione deve sforzarsi di testimoniare il dono totale di sé a Dio. Da qui scaturisce la capacità 
di darsi poi a coloro che la Provvidenza gli affida nel ministero pastorale, con dedizione piena, 
continua e fedele, e con la gioia di farsi compagno di viaggio di tanti fratelli, affinché si aprano 
all'incontro con Cristo e la sua Parola divenga luce per il loro cammino. La storia di ogni vocazione 
si intreccia quasi sempre con la testimonianza di un sacerdote che vive con gioia il dono di se stesso 
ai fratelli per il Regno dei Cieli. Questo perché la vicinanza e la parola di un prete sono capaci di far 
sorgere interrogativi e di condurre a decisioni anche definitive (cfr Giovanni Paolo II, Esort. ap. 
post-sinod. Pastores dabo vobis, 39). 
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Infine, un terzo aspetto che non può non caratterizzare il sacerdote e la persona consacrata è il 
vivere la comunione. Gesù ha indicato come segno distintivo di chi vuol essere suo discepolo la 
profonda comunione nell'amore: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore 
gli uni per gli altri” (Gv 13,35). In modo particolare, il sacerdote dev'essere uomo di comunione, 
aperto a tutti, capace di far camminare unito l'intero gregge che la bontà del Signore gli ha affidato, 
aiutando a superare divisioni, a ricucire strappi, ad appianare contrasti e incomprensioni, a 
perdonare le offese. Nel luglio 2005, incontrando il Clero di Aosta, ebbi a dire che se i giovani 
vedono sacerdoti isolati e tristi, non si sentono certo incoraggiati a seguirne l'esempio. Essi restano 
dubbiosi se sono condotti a considerare che questo è il futuro di un prete. È importante invece 
realizzare la comunione di vita, che mostri loro la bellezza dell'essere sacerdote. Allora, il giovane 
dirà: “questo può essere un futuro anche per me, così si può vivere” (Insegnamenti I, [2005], 354). 
Il Concilio Vaticano II, riferendosi alla testimonianza che suscita vocazioni, sottolinea l'esempio di 
carità e di fraterna collaborazione che devono offrire i sacerdoti (cfr Decreto Optatam totius, 2). 
  
Mi piace ricordare quanto scrisse il mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II: “La vita stessa 
dei presbiteri, la loro dedizione incondizionata al gregge di Dio, la loro testimonianza di amorevole 
servizio al Signore e alla sua Chiesa - una testimonianza segnata dalla scelta della croce accolta 
nella speranza e nella gioia pasquale -, la loro concordia fraterna e il loro zelo per 
l'evangelizzazione del mondo sono il primo e il più persuasivo fattore di fecondità vocazionale” 
(Pastores dabo vobis, 41). Si potrebbe dire che le vocazioni sacerdotali nascono dal contatto con i 
sacerdoti, quasi come un prezioso patrimonio comunicato con la parola, con l'esempio e con l'intera 
esistenza. 
  
Questo vale anche per la vita consacrata. L'esistenza stessa dei religiosi e delle religiose parla 
dell'amore di Cristo, quando essi lo seguono in piena fedeltà al Vangelo e con gioia ne assumono i 
criteri di giudizio e di comportamento. Diventano "segno di contraddizione" per il mondo, la cui 
logica spesso è ispirata dal materialismo, dall'egoismo e dall'individualismo. La loro fedeltà e la 
forza della loro testimonianza, poiché si lasciano conquistare da Dio rinunciando a se stessi, 
continuano a suscitare nell'animo di molti giovani il desiderio di seguire, a loro volta, Cristo per 
sempre, in modo generoso e totale. Imitare Cristo casto, povero e obbediente, e identificarsi con 
Lui: ecco l'ideale della vita consacrata, testimonianza del primato assoluto di Dio nella vita e nella 
storia degli uomini. 
  
Ogni presbitero, ogni consacrato e ogni consacrata, fedeli alla loro vocazione, trasmettono la gioia 
di servire Cristo, e invitano tutti i cristiani a rispondere all'universale chiamata alla santità. Pertanto, 
per promuovere le vocazioni specifiche al ministero sacerdotale ed alla vita consacrata, per rendere 
più forte e incisivo l'annuncio vocazionale, è indispensabile l'esempio di quanti hanno già detto il 
proprio “si” a Dio e al progetto di vita che Egli ha su ciascuno. La testimonianza personale, fatta di 
scelte esistenziali e concrete, incoraggerà i giovani a prendere decisioni impegnative, a loro volta, 
che investono il proprio futuro. Per aiutarli è necessaria quell'arte dell'incontro e del dialogo capace 
di illuminarli e accompagnarli, attraverso soprattutto quell'esemplarità dell'esistenza vissuta come 
vocazione. Così ha fatto il Santo Curato d'Ars, il quale, sempre a contatto con i suoi parrocchiani, 
“insegnava soprattutto con la testimonianza di vita. Dal suo esempio, i fedeli imparavano a pregare” 
(Lettera per l'Indizione dell'Anno Sacerdotale, 16 giugno 2009). 
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Possa ancora una volta questa Giornata Mondiale offrire una preziosa occasione a molti giovani per 
riflettere sulla propria vocazione, aderendovi con semplicità, fiducia e piena disponibilità. La 
Vergine Maria, Madre della Chiesa, custodisca ogni più piccolo germe di vocazione nel cuore di 
coloro che il Signore chiama a seguirlo più da vicino; faccia sì che diventi albero rigoglioso, carico 
di frutti per il bene della Chiesa e dell'intera umanità. Per questo prego, mentre imparto a tutti la 
Benedizione Apostolica. 
  

Dal Vaticano, 13 novembre 2009 
  
BENEDETTO XVI 
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Una passeggiata dei giovani al paradiso 

Questo sogno Don Bosco lo ebbe nelle notti del 3, 4, 5 aprile 1861. 
È un sogno originale sotto tanti aspetti ed è testimoniato dai due primi e più autorevoli cronisti dell’Oratorio di Don 
Bosco: Don Domenico Ruffino e Don Giovanni Bonetti, che lo definirono «uno di quei sogni che il Signore si compiace 
a quando a quando di mandare ai suoi servi fedeli». 
 
Don Bosco sogna di fare con i 
suoi giovani una eccezionale 
passeggiata, che ha per meta il 
paradiso, nientemeno! Si 
mettono in cammino pieni di 
gioia, ed eccoli ai piedi di una 
collina incantevole. Spira 
un’aria primaverile, 
nell’atmosfera regna una 
calma, un tepore, una soavità 
di profumi, una luminosità 
che mettono l’argento vivo 
addosso a quelle centinaia di 
giovani, i quali passano di 
sorpresa in sorpresa, di gioia 
in gioia, trovando, a mano a 
mano che salgono, ogni sorta 
di frutta le più squisite, dalle 
ciliegie all’uva matura.  
L’impressione di tutti è di 
essere giunti in paradiso ma, 
arrivati alla sommità della 
deliziosa collina, vedono un 
vasto altipiano, oltre il quale 
si eleva un’altissima 
montagna che tocca le nubi. 
Su per quella si vedeva una 
grande moltitudine che saliva 
con stento. Quando poi 
giungevano alla meta, erano 
ricevuti con gran festa e 
giubilo. Tutti capirono che 
quello era il paradiso e si 

lanciarono di corsa a 
percorrere l’altipiano che li 
separava dalla montagna.  
Ma ecco che a un tratto si 
trovarono davanti a un lago di 
sangue, largo, dice Don 
Bosco, come dall’Oratorio a 
Piazza Castello (un buon 
chilometro). I giovani che 
erano giunti per primi si fer 
marono inorriditi. Tutti 
diventarono silenziosi e 
malinconici. Sulla riva si 
leggeva scritto a grandi 
caratteri: PER SANGUINEM 
(attraverso il sangue). Ai 
giovani che domandavano 
curiosi che cosa significasse 
quello spettacolo, un 
personaggio misterioso 
(pensiamo sia la solita Guida), 
rispose:  

— Qui c’è il Sangue di Gesù 
Cristo e di tutti quelli che 
andarono in paradiso versando 
il loro sangue: qui sono i 
Martiri. Né i giovani né Don 
Bosco si sentirono di passare 
attraverso quel lago di sangue. 
Perciò lo costeggiarono 
andando in cerca di un altro 
passaggio. Ed eccoli entrare in 
un terreno sparso di querce, 
allori, palme e altre piante. 
Camminavano felici all’ombra 
di quelle piante, quando si 
presenta loro un altro 
spettacolo: un secondo grande 
lago pieno d’acqua. Sulla riva 
si leggeva a grandi caratteri: 
PER AQUAM (attraverso 
l’acqua). Anche qui i ragazzi 
si domandavano che cosa 
significasse quel secondo 
lago, tanto più che vedevano 
alcuni camminare su 
quell’acqua appena 
sfiorandola con i piedi.  
— In quel lago — rispose la 
Guida — c’è l’acqua del santo 
Battesimo, nella quale devono 
essere bagnati tutti quelli che 
vogliono andare in paradiso. 
Vedete quei giovani che 
camminano veloci su 
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quell’acqua? Sono gli 
innocenti.  
Alcuni si misero a correre su 
quell’acqua, ma la maggior 
parte guardava Don Bosco 
come per dirgli:  
— Andiamo anche noi?  
Ma Don Bosco rispose:  
— Per conto mio non mi 
credo così santo da passare su 
quel l’acqua senza caderci 
dentro.  
Allora tutti esclamarono:  
— Se non osa lei, tanto meno 
noi!  
Continuarono quindi a girare 
in cerca di un passaggio alla 
montagna del paradiso; ed 
eccoli di fronte a un terzo 
lago, vasto come il primo, 
pieno di fuoco e di fiamme. 
Sulla sponda stava scritto:  
PER IGNEM (attraverso il 
fuoco). La guida misteriosa 
disse:  
— Qui c’è il fuoco dell’amor 
di Dio, per cui devono passare 
quelli che non sono passati 
per il sangue del martirio o 
per l’acqua del Battesimo.  
«Ci affrettammo a passare 
oltre — dice Don Bosco —, 
ma ben presto ci vedemmo 
sbarrata la via da un altro 
lago: era pieno di bestie feroci 
che stavano con le fauci 
spalancate pronte a divorare 
chiunque passasse. La solita 
Guida disse:  
— Queste bestie sono i 
demoni, i pericoli e le trame 
del mondo. Costoro che 
passano impunemente sono le 
anime giuste, sono coloro di 

cui Gesù ha profetato: Io vi ho 
dato il potere di calpestare 
serpenti e scorpioni e di 
annientare ogni resistenza del 
nemico. Niente vi potrà fare 
del male» (Lc 10,19).  
— Andiamo anche noi! — 
gridarono alcuni.  
— Io non ne ho il coraggio — 
disse Don Bosco —; è da 
presuntuosi pretendere di 
passare illesi sulle teste di 
quei mostri feroci.  
— Oh — gridarono i giovani 
in coro — se non si sente lei, 
tanto meno noi!  
Si allontanarono quindi dal 
lago delle bestie, cominciando 
a perdere la speranza di 
trovare un passaggio comodo 
alla montagna del paradiso, 
quando s’incontrarono in 
molta gente che camminava 
allegramente verso il paradiso, 
pur essendo ridotti in 
condizioni pietose: chi 
mancava di un occhio, chi di 
un piede, chi di una mano, chi 
della lingua. I giovani 
guardavano meravigliati, 
quando la Guida disse:  
— Sono gli amici di Dio, sono 
coloro che per salvarsi si 
mortificarono nei vari sensi 
del corpo e riuscirono a 
passare illesi tra i pericoli del 
mondo. Se volete anche voi 
arrivare al paradiso, potete 
unirvi a loro e camminare 
allegramente per la via della 
mortifi cazione.  
A questo punto la voce della 
Guida fu sopraffatta dalle 
grida di «Bravo!», «Bene!» 

che venivano dalla cima della 
montagna per incoraggiare 
quelli che salivano 
faticosamente per l’erta.  
Finalmente Don Bosco con i 
suoi giovani arrivò su di una 
piazza gremita di gente, che 
terminava in un sentiero 
piccolo piccolo, tra due alte 
rupi. Chi si metteva per quel 
sentiero, uscito dalla parte 
opposta, doveva passare per 
un ponte strettissimo e senza 
ringhiera, sotto il quale si 
inabissava uno spaventoso 
precipizio.  
— Ecco il sentiero che mena 
al paradiso — esclamarono i 
giovani. E si incamminarono 
per quello. Giunti però al 
ponte, si fermarono spaventati 
e non osavano inoltrarsi. A 
Don Bosco che faceva loro 
coraggio, rispondevano:  
— Venga lei a fare la prova. 
Noi non osiamo perché se 
sbagliamo un passo, cadiamo 
nell’abisso.  
«Ma finalmente — continua 
Don Bosco — uno si avanzò 
per primo e così, uno dopo 
l’altro, siamo passati al di là e 
ci trovammo ai piedi della 
montagna. Ci provammo a 
salire, ma non trovavamo 
nessun sentiero; mille 
difficoltà e impedimenti si 
opponevano: in un luogo 
c’erano accatastati macigni 
sparsi disordinatamente, in un 
altro c’era una rupe da 
sormontare, qui un precipizio, 
là un cespuglio spinoso che ci 
impediva il passo. Dappertutto 
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ripida la salita. Tuttavia non ci 
sgomentammo e 
incominciammo ad 
arrampicarci con ardore. Dopo 
breve ora di faticosa ascesa, 
aiutandoci di mani e di piedi, 
a un certo punto trovammo un 
sentiero più praticabile e 
potemmo salire più 
comodamente.  
Quand’ecco arrivammo in un 
luogo dove vedemmo molta 
gente, la quale pativa in un 
modo così orribile, così 
strano, che tutti restammo 
compresi di orrore e di 
compassione. Io non posso 
dirvi quello che vidi, perché vi 
farei troppa pena; e voi non 
potreste resistere alla mia 
descrizione.  
Intanto vedevamo un gran 
numero di altra gente che 
saliva anch’essa, sparsa su per 
i fianchi del monte; e quando 
arrivava alla cima, veniva 
accolta da quelli che 
l’aspettavano, fra grandi feste 
e prolungati applausi. 
Udivamo nello stesso tempo 
una musica celeste e un canto 
di voci le più dolci, che ci 
incoraggiavano a salire su per 
quell’erta.  
Eravamo giunti anche noi 
quasi alla cima della 
montagna, quando mi volsi 
indietro per vedere se avevo 
con me tutti i giovani; ma con 

vivo dolore mi trovai quasi 
solo. Di tanti miei piccoli 
compagni non me ne 
restavano che tre o quattro. 
Guardai all’ingiù e li vidi 
sparsi per la montagna, chi a 
cercare lumache tra i sassi, chi 
a raccogliere fiori senza 
odore, chi a raccogliere frutti 
selvatici, chi a correre dietro 
alle farfalle, e chi 
tranquillamente seduto a 
riposare all’ombra di una 
pianta. Io mi misi a gridare 
con quanta voce avevo in 
gola, mi sbracciavo a far loro 
segni, li chiamavo per nome a 
uno a uno. Qualcuno venne, 
sicchè erano poi circa otto i 
giovani intorno a me. Tutti gli 
altri continuavano a occuparsi 
in quelle loro bazzecole. Ma 
io non volevo assolutamente 
andare in paradiso 
accompagnato da così pochi 
giovani, e perciò determinai di 
andare io stesso a prendere 
quei renitenti.  
E così feci. Quanti ne 
incontravo scendendo, tanti ne 
spingevo in su. A questo davo 
un avviso, a quello un 
rimprovero amorevole; a un 
terzo una solenne sgridata:  
— Andate su, per carità — mi 
affannavo a dire — non 
fermatevi per queste cose da 
nulla.  

E venendo in giù li avevo già 
avvertiti quasi tutti e mi 
trovavo sulle balze del monte 
che avevamo salito con tanto 
stento. Quivi avevo fermato 
alcuni che, stanchi per la 
fatica del salire e impau riti 
dall’altezza da raggiungere, 
ritornavano al basso. Quindi 
volli riprendere la salita verso 
la vetta, ma inciampai in una 
pietra e mi svegliai».  
Don Bosco terminò dicendo: « 
Se il sogno non fosse stato un 
sogno ma una realtà e 
avessimo dovuto morire 
allora, fra tanti giovani che 
siamo qui, se ci 
incamminassimo verso il 
paradiso, pochissimi vi 
giungerebbero: fra 700-800 e 
più non sarebbero che tre o 
quattro. Ma a momenti, non vi 
turbate: dico che non 
sarebbero che tre o quattro 
quelli che di volo andrebbero 
al paradiso, senza passare 
qualche tempo tra le fiamme 
del purgatorio. Qualcuno forse 
vi resterebbe un momento 
solo, altri un giorno, altri dei 
giorni e delle settimane. 
Procurate quindi di acquistare 
delle indulgenze, quante più 
potete. Se poi acquisterete 
un'indulgenza plenaria, 
andrete di volo in paradiso». 
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“Tutta la terra desidera il tuo volto”. In questa frase della liturgia sta il segreto della Sindone che 
continua ad attrarre milioni di persone. E’ l’attrazione per colui che la Bibbia definiva “il più bello 
tra i figli dell’uomo”. E che qui è “fotografato” come un uomo macellato con ferocia. 

“Tutta la terra desidera il tuo volto”. In questa frase della liturgia sta il segreto della Sindone che continua ad 
attrarre milioni di persone. E’ l’attrazione per colui che la Bibbia definiva “il più bello tra i figli dell’uomo”. 
E che qui è “fotografato” come un uomo macellato con ferocia. 
La Sindone non è solo “una” notizia oggi, perché inizia la sua ostensione. E’ “la” notizia sempre. Perché 
documenta – direi scientificamente – la sola notizia che – dalla notte dei tempi alla fine del mondo – sia 
veramente importante: la morte del Figlio di Dio e la sua resurrezione cioè la sconfitta della morte stessa. Sì, 
avete letto bene. Perché la sindone non illustra soltanto la feroce macellazione che Gesù subì, quel 7 aprile 
dell’anno 30, con tutti i minimi dettagli perfettamente coincidenti con il resoconto dei vangeli, ma 
documenta anche la sua resurrezione: il fatto storico più importante di tutti i tempi, avvenuta la mattina del 9 
aprile dell’anno 30 in quel sepolcro appena fuori le mura di Gerusalemme. 
Che Gesù sia veramente vivo lo si può sperimentare – da duemila anni – nell’esperienza cristiana. Attraverso 
mille segni e una vita nuova. Ma la sindone porta traccia proprio dell’evento della sua resurrezione. Ce lo 
dicono la medicina legale e le scoperte scientifiche fatte con lo studio dettagliato del lenzuolo per mezzo di 
sofisticate apparecchiature. Cosicché questo misterioso lino diventa una speciale “lettera” inviata soprattutto 
agli uomini della nostra generazione, perché è per la prima volta oggi, grazie alla moderna tecnologia, che è 
possibile scoprire le prove di tutto questo. 
Cosa hanno potuto appurare infatti gli specialisti? In sintesi tre cose. 
Primo. Che questo lenzuolo – la cui fattura rimanda al Medio oriente del I secolo e in particolare a tessitori 
ebrei (perché non c’è commistione del lino con tessuti di origine animale, secondo i dettami del 
Deuteronomio) – ha sicuramente avvolto il corpo di un trentenne ucciso (morto tramite il supplizio della 
crocifissione con un supplemento di tormenti che è documentato solo per Gesù di Nazaret). Che ha avvolto 
un cadavere ce lo dicono con certezza il “rigor mortis” del corpo, le tracce di sangue del costato (sangue di 
morto) e la ferita stessa del costato che ha aperto il cuore. 
Secondo. Sappiamo con eguale certezza che questo corpo morto non è stato avvolto nel lenzuolo per più di 
36-40 ore perché, al microscopio, non risulta vi sia, sulla sindone, alcuna traccia di putrefazione (la quale 
comincia appunto dopo quel termine): in effetti Gesù – secondo i Vangeli – è rimasto nel sepolcro dalle 18 
circa del venerdì, all’aurora della domenica. Circa 35 ore.  
Terza acquisizione certa, la più impressionante. Quel corpo – dopo quelle 36 ore – si è sottratto alla 
fasciatura della sindone, ma questo è avvenuto senza alcun movimento fisico del corpo stesso, che non è 
stato mosso da alcuno né si è mosso: è come se fosse letteralmente passato attraverso il lenzuolo. Come fa la 
sindone a provare questo? Semplice. Lo dice l’osservazione al microscopio dei coaguli di sangue. 
Scrive Barbara Frale in un suo libro recente: “enormi fiotti di sangue erano penetrati nelle fibre del lino in 
vari punti, formando tanti grossi coaguli, e una volta secchi tutti questi coaguli erano diventati grossi grumi 
di un materiale duro, ma anche molto fragile, che incollava la carne al tessuto proprio come farebbero dei 
sigilli di ceralacca. Nessuno di questi coaguli risulta spezzato e la loro forma è integra proprio come se la 
carne incollata al lino fosse rimasta esattamente al suo posto”. Lo studio dei coaguli al microscopio rivela 
che quel corpo si è sottratto al lenzuolo senza alcun movimento, come passandogli attraverso.  
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Ma questa non è una qualità fisica dei corpi naturali: corrisponde alle caratteristiche fisiche di un solo caso 
storico, ancora una volta quello documentato nei Vangeli. In essi infatti si riferisce che il corpo di Gesù che 
appare dopo la resurrezione è il suo stesso corpo, che ha ancora le ferite delle mani e dei piedi, è un corpo di 
carne tanto che Gesù, per convincere i suoi che non è un fantasma, mangia con loro del pesce, solo che il suo 
corpo ha acquisito qualità fisiche nuove, non più definite dal tempo e dallo spazio. Può apparire e scomparire 
quando e dove vuole, può passare attraverso i muri: è il corpo glorificato, come saranno anche i nostri corpi 
divinizzati dopo la resurrezione. 
Si tratta quindi di un caso molto diverso dalla resurrezione di Lazzaro che Gesù semplicemente riportò in 
vita. La resurrezione di Gesù – com’è riferita dai Vangeli e documentata dalla sindone – è la glorificazione 
della carne non più sottoposta ai limiti fisici delle tre dimensioni, l’inizio di “cieli nuovi e terra nuova”. La 
“prova” sperimentale di questa presenza misteriosa di Gesù è propriamente l’esperienza cristiana: Gesù 
continua a manifestare la sua presenza fra i suoi continuando a compiere i prodigi che compiva duemila anni 
fa e facendone pure di più grandi. Ma la sindone documenta in modo scientificamente accertabile l’unico 
caso di morto che – anziché andare in putrefazione – torna in vita sottraendosi alla fasciatura senza 
movimento, grazie all’acquisizione di qualità fisiche nuove e misteriose, che gli permettono di 
smaterializzarsi improvvisamente e oltrepassare le barriere fisiche (come quella del lenzuolo stesso). 
È esattamente ciò che si riferisce nel vangelo di Giovanni: quando Pietro e Giovanni entrano nel sepolcro 
dove erano corsi per le notizie arrivate dalle donne, si rendono conto che è accaduto qualcosa di enorme 
proprio perché trovano il lenzuolo esattamente com’era, legato attorno al corpo, ma come afflosciato su di sé 
perché il corpo dentro non c’era più. Più tardi, aprendo quel lenzuolo, scopriranno un’altra cosa misteriosa: 
quell’immagine. Ancora oggi, dopo duemila anni, la scienza e la tecnica non sanno dirci come abbia potuto 
formarsi. E non sanno riprodurla. Infatti non c’è traccia di colore o pigmento, è la bruciatura superficiale del 
lino, ma sembra derivare dallo sprigionarsi istantaneo di una formidabile e sconosciuta fonte di luce 
proveniente dal corpo stesso, in ortogonale rispetto al lenzuolo (fatto anch’esso inspiegabile). 
La “non direzionalità” dell’immagine esclude che si siano applicate sostanze con pennelli o altro che 
implichi un gesto direzionale. E ci svela che l’irradiazione è stata trasmessa da tutto il corpo (tuttavia il volto 
ha valori più alti di luminanza, come se avesse sprigionato più energia o più luce). Quello che è successo non 
è un fenomeno naturale e non è riproducibile. Non deriva dal contatto perché altrimenti non sarebbe 
tridimensionale e non si sarebbe formata l’immagine anche in zone del corpo che sicuramente non erano in 
contatto col telo (come la zona fra la guancia e il naso). Oggi poi i computer hanno permesso di rintracciare 
altri dettagli racchiusi nella sindone che tutti portano a lui: Gesù di Nazaret. 
Dai 77 pollini, alcuni dei quali tipici dell’area di Gerusalemme (quello dello Zygophillum dumosum, si trova 
esclusivamente nei dintorni di Gerusalemme e al Sinai), alle tracce (sul ginocchio, il calcagno e il naso) di un 
terriccio tipico anch’esso di Gerusalemme. Ai segni di aloe e mirra usate dagli ebrei per le sepolture.  
Infine le tracce di scritte in greco, latino ed ebraico impresse per sovrapposizione sul lenzuolo. Barbara Frale 
ha dedicato un libro al loro studio, “La sindone di Gesù Nazareno”. Da quelle lettere emerge il nome di 
Gesù, la parola Nazareno, l’espressione latina “innecem” relativa ai condannati a morte e pure il mese in cui 
il corpo poteva essere restituito alla famiglia. La Frale, dopo accuratissimi esami, mostra che doveva trattarsi 
dei documenti burocratici dell’esecuzione e della sepoltura di Gesù di Nazaret. Un fatto storico. Un 
avvenimento accaduto che ha cambiato tutto. 
autore: Antonio Socci 
 

  
 



 
 

2 maggio 2010 N. 31 

 

 14 

����������������
�	�������������	��
L'uomo nell'ombra 
 

 
 
 
 
 
Trama: 
Quando un bravissimo ghostwriter britannico accetta di 
completare le memorie dell'ex Primo Ministro britannico 
Adam Lang, il suo agente gli assicura che è l'occasione della 
vita. Ma il progetto sembra maledetto fin dall'inizio, 
quantomeno perché il suo predecessore, storico assistente di 
Lang, è morto in uno sventurato incidente. Il ghostwriter, nel 
bel mezzo dell'inverno, parte per raggiungere il Premier in una 
casa sull'oceano, in un'isola sulla costa orientale degli Stati 
Uniti. Ma il giorno del suo arrivo, un ex ministro del Gabinetto 
britannico accusa Lang di aver autorizzato la cattura illegale di 
sospetti terroristi e di averli così consegnati alla tortura della 
CIA, un crimine di guerra. Lo scandalo porta stampa e 

manifestanti intorno alla dimora in cui Lang risiede con la moglie Ruth e con l'assistente personale, 
nonché amante, Amelia. Mentre lavora, il ghostwriter scopre che il suo predecessore potrebbe 
essersi imbattuto in un segreto oscuro che collegava Lang alla CIA e che forse qualcosa si nasconde 
nel manoscritto che ha lasciato. Lang era al servizio dell'agenzia di intelligence americana mentre 
era Primo Ministro? E il predecessore del ghostwriter non è morto in un incidente, ma è stato ucciso 
per la sconvolgente verità che aveva scoperto? 
 
Scheda: 
Titolo originale: The Ghost Writer 
Nazione: U.S.A. 
Anno: Francia, Germania, Regno Unito 
Genere: Drammatico, Thriller 
Durata: 131' 
Regia: Roman Polanski 
Sito ufficiale: www.theghost-romanpolanski.com 
Sito italiano: www.it.movies.yahoo.com/... 
Cast: Ewan McGregor, Pierce Brosnan, Kim Cattrall, Olivia Williams, Timothy Hutton, Eli 
Wallach, Tom Wilkinson, James Belushi, Jon Bernthal, Robert Pugh, Daphne Alexander 
Produzione: RP Films, France 2 Cinéma, Elfte Babelsberg Film 
Distribuzione: 01 Distribution 

Sabato 1 mag 21,15 

Domenica 2 mag 21,15 

Lunedì 3 mag 21,15 
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Orari : 
 

Dragon Trainer  
 
 
 
 
 
 
Trama: 
Commedia d'avventura ambientata in un mondo mitico 
popolato da corpulenti vichinghi e draghi sputa fuoco. Il film 
racconta la storia dell'adolescente vichingo Hic, che vive 
sull'isola di Berk, dove combattere i draghi è uno stile di vita. 
L'opinione piuttosto progressista del giovane vichingo e il suo 
senso dell'umorismo mal si conciliano però con gli ideali della 
sua tribù e del suo capo, nonché padre, Stoick l'Immenso. 
Quando Hic viene incluso nel "corso anti-drago" con gli altri 
giovani vichinghi Astrid, Moccicoso, Gambedipesce e i due 
gemelli Testa Bruta e Testa di Tufo, Hic vede la possibilità di 
dimostrare di possedere le doti che servono per essere un 

combattente. Quando incontra (e ne diviene amico) un drago ferito, il suo mondo e le sue 
convinzioni vengono totalmente sconvolti, e ciò che era iniziato come un'opportunità per dimostrare 
il suo valore si trasformerà in un'occasione per stabilire un nuovo corso per il futuro di tutta la sua 
tribù. 
 
Scheda: 
Titolo originale:  How to Train Your Dragon 
Nazione:  U.S.A. 
Anno:  2010 
Genere:  Animazione 
Durata:  98' 
Regia:  Dean DeBlois, Chris Sanders 
Sito ufficiale:  www.howtotrainyourdragon.com 
Sito italiano:  www.howtotrainyourdragonintl.com/intl/it/... 
Social network:  facebook 
Cast (voci):  Jay Baruchel, Gerard Butler, America Ferrera, Craig Ferguson, Jonah Hill, Christopher 
Mintz-Plasse, Kristen Wiig, T.J. Miller 
Produzione:  DreamWorks Animation, Mad Hatter Entertainment, Mad Hatter Films, Vertigo 
Entertainment 
Distribuzione:  UIP 
 

Domenica 2 mag 17,30 
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Alcol, un italiano su dieci ne abusa. L’allarme comincia a 12 
anni 

di Adele Sarno 
Una persona su dieci beve quotidianamente in quantità non moderate e il 15,9% non rispetta le 
indicazioni di consumo proposte dagli organi di tutela della salute. E per i più giovani arriva intorno 
ai 12 anni il momento del primo bicchiere,  un'età che è la più bassa in Europa. Un consumo a 
rischio, perché prevalentemente fuori pasto. I dati della relazione al Parlamento del ministero della 
Salute 
 
Bevono perché è l’ora dell’aperitivo, perché sono in giro con gli amici, perché così si sentono più 
grandi. Aumenta di anno in anno il consumo di bevande alcoliche tra i giovani italiani. E arriva 
intorno ai 12 anni il momento del primo bicchiere, un'età che è la più bassa in Europa e per la quale 
il consumo consigliato è pari a zero. Basti pensare che nel 2008, tra gli 11 e 15 anni, il 17,6% dei 
ragazzi ha consumato 'drink'. È un dato che preoccupa quello che emerge dalla relazione al 
Parlamento sugli interventi realizzati da ministero della Salute e Regioni in materia di alcol e 
problemi alcolcorrelati, anni 2007-2008.  
 
Non solo giovani. Anche tra gli adulti le cose non vanno meglio. Pur registrando percentuali più 
basse rispetto a altre nazioni europee, c'è comunque un consumo sostenuto, tanto che una persona 
su dieci beve quotidianamente in quantità non moderate e il 15,9% non rispetta le indicazioni 
di consumo proposte dagli organi di tutela della salute. Rispetto all'Europa, l'Italia presenta una 
minore prevalenza di consumatori di bevande alcoliche e una ridotta diffusione della mania di bere 
fino a stare male rispetto agli altri Paesi. Tuttavia, fra coloro che consumano alcol, ben il 26% lo fa 
quotidianamente (il doppio della media europea), il 14% lo fa da 4 a 5 volte a settimana (valore più 
alto in Europa) e il 34% pratica il binge drinking almeno una volta a settimana (contro il 28% della 
media europea). 
 
Bere per ubriacarsi. Un quadro epidemiologico, quello tracciato dal Ministero, da cui emerge la 
diffusione di comportamenti a rischio lontani dalla tradizione nazionale. Primo tra tutti il binge 
drinking, le cosiddette 'abbuffate' d'alcol fino all'ubriacatura, diffuse soprattutto nella popolazione 
maschile di 18-24 anni (22,1%) e di 25-44 (16,9%). “Sono anni che vediamo diminuire l’età in cui i 
ragazzi cominciano a bere – commenta il professor Emanuele Scafato, direttore del centro dell’Oms 
di ricerca sull’alcol e direttore dell’Osservatorio Nazionale Alcol dell’Istituto Superiore di Sanità – 
e sempre più spesso ci troviamo di fronte a cui un fenomeno che dimostra la voglia dei più piccoli 
di provocare, di apparire grandi e emancipati, disinibiti agli occhi degli altri: il binge drinking”. Ciò 
significa che ormai i ragazzi bevono per ubriacarsi e non solo il sabato sera.  
 
Il consumo fuori pasto. Altra tipologia di consumo a rischio prevalente tra i giovani è, inoltre, il 
consumo fuori pasto, che ha riguardato nel 2008 il 31,7% dei maschi e il 21,3% delle femmine di 
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età compresa fra gli 11 e i 24 anni. Nella stessa fascia di età, il 13,2% dei maschi e il 4,4% delle 
femmine ha praticato il binge drinking nel corso dell'anno 
 
I rischi della dipendenza. Secondo l'Istituto superiore di sanità l'alcol sarà la terza causa di 
disabilità, mortalità e morbilità nei prossimi anni. L'alcol è oggi all'origine del 25% della mortalità 
giovanile dei ragazzi e del 10% di quella delle ragazze. Senza parlare delle morti sulle strade, 
correlate al consumo di alcolici: si stima che siano il 30% e il 50% del totale di tutti gli incidenti.  
(Marzo 3, 2010) 
 
 


�
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GIOVANI, QUANDO LA REALTÀ È PIÙ FORTE DELLE PREDICHE  

Un sacchetto di arance per l’emergenza educativa  
GIORGIO PAOLUCCI  
Emergenza educativa: un fenomeno sulla bocca di tutti. Si levano alti lai nei confronti di 'questi 
ragazzi che ne combinano di tutti i colori, e non sai più come gestirli'. Si sprecano analisi e denunce, 
scarseggiano i rimedi Quello su cui (quasi) tutti concordano è che, dopo l’epoca del 'vietato vietare', 
è necessaria più severità. Tradotto: insegnanti e genitori devono diventare i poliziotti della gioventù. 
Bisogna tornare a punire come un tempo, altrimenti la situazione diventa ingovernabile. Ma può 
bastare l’adulto-sceriffo? Un episodio di cui siamo stati testimoni pochi giorni fa aiuta a rispondere 
agli interrogativi che molti si pongono senza trovare risposte convincenti. 
Studenti di terza media in gita a Firenze, sosta per il pranzo al sacco davanti al monastero di San 
Marco. Dopo essersi sfamati, cominciano a lanciarsi i panini avanzati e a sbriciolare le merendine, 
si spruzzano addosso l’acqua delle bottigliette, mentre un gruppo improvvisa una partitella di calcio 
con le arance rimaste nei sacchetti. Urla, risate sardoniche, tra lo sconcerto e la disapprovazione dei 
passanti: ma i genitori, cosa insegnano a casa a questa gente? E i professori, i professori che fanno? 
Accade un fatto imprevisto: due insegnanti raccolgono le arance avanzate e le mettono in due 
sacchetti, altri due vengono riempiti di panini, poi si raccolgono le bottigliette d’acqua sparpagliate 
a terra. 
Chiamano quelli che giocavano a calcio e li invitano a seguirli. 
«Cosa c’è? Non abbiamo fatto niente». «Non preoccupatevi, venite con noi». Insieme vanno davanti 
alla loggia dell’Ospedale degli Innocenti, poco lontano, dove bivaccano alcuni anziani clochard. 
Un insegnante avvicina quell’umanità dolente e chiede: «Volete qualche panino? Non vi 
offendete?» Sui volti di quegli uomini si accende un sorriso, le mani si allungano verso i sacchetti. 
«Serve anche dell’acqua?». «No grazie, ne abbiamo ancora un po’». Ma come, avrebbero potuto 
farne scorta… e invece no, può servire ad altri. Dal colonnato spunta una donna malvestita, gli 
occhi scavati e lo sguardo fiero: «Ho sei bambini, sei… posso averne un po’ anch’io?». Restano da 
distribuire le arance, e gli sguardi dei barboni s’illuminano: «Che meraviglia, la frutta!». 
I due prof tornano verso il monastero di San Marco, seguiti dai ragazzi che si guardano tra loro 
quasi increduli, gli occhi bassi, e commentano: «Ma hai visto quello come ha preso le arance? E 
quell’altro che non ha voluto la bottiglietta d’acqua?». La bravata da cui tutto era nato ha lasciato il 
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posto allo stupore per qualcosa di grande di cui erano stati testimoni e involontari protagonisti. 
Qualcosa di più grande della loro inettitudine che ha reso evidente, nell’impatto con la domanda 
presente in quell’umanità bisognosa, la piccolezza del loro comportamento. 
La realtà insegna più di tante prediche sui valori. Basta saperla guardare con occhi sinceri. Ma per 
questo ci vuole qualcuno che educhi a guardarla così. Qualcuno capace di prendere per mano dei 
ragazzi che, prendendo a calci le arance avanzate dal loro pranzo, prendono a calci la loro vita. E 
che della vita possono riscoprire il significato e il valore avendo davanti agli occhi qualcuno che 
non si aspettavano. Quei due insegnanti si sono risparmiati l’ennesima e prevedibile ramanzina, 
hanno fatto lezione fuori dalla classe. Una lezione di vita fatta di poche parole e di un gesto capace 
di risvegliare domande che ognuno si porta nel cuore. E così hanno conseguito un piccolo-grande 
traguardo educativo che nessuno 'sceriffo' avrebbe saputo conseguire.  

�
���������
���		�����
�������
Guerra alla Chiesa: il Medioevo dei laicisti 

Assistiamo a una specie di ritorno al passato a ruoli rovesciati: oggi siamo oppressi dalla 
prepotenza di chi combatte il cattolicesimo con toni da Inquisizione. E la vicenda dei preti 
pedofili diventa lo spunto per distruggere duemila anni di storia. 
Tutti si sentono in diritto di sbertucciare la Chiesa e fare sberleffi al Papa. I concittadini di 
Ratzinger inbrattano la sua casa natale e i maltesi lo accolgono con manifesti offensivi. Con la scusa 
dello 0,03% dei preti pedofili – questa la percentuale dei viziosi sul totale degli ecclesiastici – si è 
partiti in ressa contro duemila anni di storia. C'è in questa ventata distruttiva qualcosa di così 
nevrotico e apocalittico da fare temere che in troppi abbiano perso la trebisonda. I laici dimenticano 
la loro essenza – la razionalità – per combattere la Chiesa con i toni del fanatismo inquisitorio: o ti 
penti o ti brucio. 
L'artificiosità della diatriba sui preti pedofili è dimostrata da questo. Per l'errore di pochi, si mette in 
discussione la Chiesa nella sua totalità. Il Papa, le gerarchie, il culto, la missione che si è data, il 
ruolo che un miliardo di esseri umani le attribuisce. Non si fa però altrettanto con lo Stato, 
l'omologo laico della Chiesa. Accade ogni giorno che funzionari rubino, politici si arricchiscono, 
magistrati esercitino sadicamente il potere, militari rinneghino il giuramento. A nessuno però viene 
in mente di dire: è lo Stato che ruba, che spergiura, ecc. Semmai, subisce. Si puniscono gli individui 
che hanno sbagliato, non si abbate l'edificio. 
Non si confonde il frammento con l'intero come invece si sta facendo con la Chiesa. Eppure è 
anch'essa, come lo Stato, la prima vittima dell'infedeltà dei suoi rappresentanti. Si dice: la Chiesa 
non è più credibile, perchè predica la castità e poi la infrange. Ma vale anche per lo Stato: impone la 
legalità, poi la viola. Posizioni identiche, conseguenze opposte: pollice verso per l'una, indulgenza 
per l'altro.  
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Due pesi e due misure, più la grave intolleranza per qualsiasi tentativo di autodifesa cattolica. 
Quando un ecclesiastico ha cercato di distinguere tra i pochi preti pedofili e il corpo sano della 
struttura, si è finto di fraintenderlo moltiplicando le polemiche. È successo con il predicatore 
apostolico, padre Raniero Cantalamessa. Il barbuto cappuccino ha detto che «il passaggio dalla 
responsabilità e colpa personale a quella collettiva, ricorda gli aspetti più vergognosi 
dell'antisemitismo». Non fa una piega. La molla dell'olocausto fu appunto addebitare a un intero 
popolo il pregiudizio contro alcuni. Lo sbaglio di Cantalamessa è stato quello di usare un espediente 
retorico.  
Ha attribuito la frase ad un ignoto «amico ebreo» anziché dire che l'osservazione era farina del suo 
sacco. Apriti cielo. Si è sparato a zero sul cappuccino accusandolo di accusare a sproposito la 
Shoah, di sublimare le brutture della chiesa pedofila con l'accostamento ad un dramma universale, 
ecc. Tanto si è fatto – nel desiderio di dare comunque addosso ai cattolici – che l'argomentazione è 
stata travolta da un polverone senza neanche valutarla. Eppure Cantalamessa aveva denunciato con 
precisione l'espediente usato per mettere la Chiesa in cattiva luce: estendere a tutto il clero le colpe 
di una sua frazione. Spacciare la parte per il tutto. 
Un trucco logico vecchio come il cucco, adoperato dai disonesti per annichilire il nemico. Se ne 
sono serviti i nazisti contro ebrei e zingari, i sovietici contro i kulaki, la monarchia francese contro i 
Templari ribaltando su di essi le presunte colpe del loro capo De Molay, i giacobini contro la 
nobiltà, i turchi contri gli armeni. Gli esiti sono stati diversi. Relativi – si fa per dire – in alcuni casi. 
Incommensurabili con gli ebrei. Ma l'argomento è sempre stato lo stesso. Ma l'argomento è sempre 
stato lo stesso: fare pagare a tutti le presunte colpe di pochi, legando irrazionalmente le colpe gli uni 
agli altri col filo ignobile della responsabilità collettiva.  
La verità è che – al di là di qualche ombra – alla Chiesa si manca ormai impunemente di rispetto. Si 
chiama in causa il Papa, anche se non c'entra niente, e lo si usa come un punching ball. È stato 
trattato come se il pedofilo fosse lui o almeno tanto complice da confondersi con loro. Una specie di 
responsabilità oggettiva per essere il capo di una struttura che contiene al suo interno quatto 
malfattori. Un'idiozia equivalente a prendersela con Napolitano, numero uno della Repubblica, 
perchè un funzionario intasca una mazzetta o un maestra adesca un ragazzino. 
D'accordo che il mondo è secolarizzato, ma qui si esagera. Di questo passo l'esplosione del laicismo 
finirà per affossare la laicità e la sua nobile storia. Ogni volta che la Chiesa apre bocca si grida 
all'ingerenza. Anche se l'intervento riguarda la sfera morale e familiare, essenziali per l'etica 
religiosa: divorzio, aborto, concepimento, fine vita. Poi, però, gli stessi che gridano all'ingerenza 
ficcano il naso nelle cose della Chiesa. Se il Papa predica l'astinenza agli africani in alternativa al 
preservativo, si inalbera Angela Merkel accusando il connazionale di diffondere l'Aids come un 
untore. Se il cardinale Bertone attribuisce la pedofilia di alcuni preti alla loro latente omosessualità, 
salta su Sarkozy che lo incolpa – cadendo nell'ennesima generalizzazione – di coinvolgere 
indiscriminatamente i gay. 
Nessuno si chiede se Bertone – prete tra i preti – sappia con esattezza quel che dice conoscendo 
certamente meglio di Sarkozy episodi e protagonisti della pedofilia nella Chiesa. Se la 
Congregazione apposita vuole fare santo Pio XII, si mette di traverso un rabbino. Se pensa di 
beatificare De Gasperi, si intromette Silvius Magnago, l'ex capo della Suedtiroler Volkspartei, che 
gli rinfaccia di aver impedito il ritorno dell'Alto Adige all'Austria. Se un biblista afferma che il 
diavolo esiste, si catapultano Piergiorgio Odifreddi, Margherita Hack e l'Associazione degli 
sbattezzati per bollarlo di oscurantismo. 
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La Chiesa, per i suoi mazzolatori, è una specie di paradiso fiscale che va abbattuto perchè 
antistorico. I credenti, frastornati da tante variopinte accuse, si chiedono se aderiscano ancora ad 
una fede o non invece ad una comunità di avventurieri. A migliaia – succede in questi giorni in 
Germania e già nella cattolicissima Baviera – meditano di lasciarsi alle spalle la religione degli avi. 
Per me, da agnostico, è il trionfo della prepotenza e una perdita secca di libertà. Per tutti è un ritorno 
al medioevo a parti rovesciate: non più plagliati dalla Chiesa ma oppressi dal laicismo. 
 
Giancarlo Perna 
 
 


